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U n «Chi è chi dell'editoria Italiana*, 
una serie di carte d'Identità di 292 
case editrici con recapito, organi' 
gramma, distribuzione, titoli in ca< 

• • « • • » talogo e novità, discipline e generi, 
in qualche caso anche tirature e marchio, e 
àncora comproprietà, partecipazioni in altre 
case, eccetera. Cui si aggiungono agenzie lei, 
terarie, studi di editing, librerie commissiona
rle, distributori. Questo nella sostanza II sup
plemento I9B7 del mensile «NBN», curato da 
Gualtiero Schiattino e acquistabile scrivendo a: 
Feguaglskiastudlos (sic), via Caffaro 9/7, 
16124 Genova. Uno strumento utile per coloro 
che hanno professionalmente a che fare con II 
mondo dell'editoria libraria: editoriali, giorna
listi, librai e altre figure e ruoli. Uno strumento. 
Inoltre, non facile da realizzare, tanto che il 
curatore stesso ammette onestamente (ma gè-

Trecento nomi di buona stampa 
GIAN CARLO FERRETTI 

nericamene): «Sono conscio che esso è - e 
sarà nelle edizioni future - ampiamente perfet
tibile, Le difficoltà nel reperire il maggior nu
mero possibile di dati sono state notevoli e in 
molti casi non siamo riusciti a superarle come 
avremmo voluto, ma se lacune ci sono, non 
sono intenzionali. Ci scusiamo quindi degli 
(eventuali mancati inserimenti, delle carenze o 
incompletezze e attendiamo il contributo di 
tutti per migliorare questo strumento di lavo
ro*. 

Più corretto sarebbe stato peraltro, anche 
per I destinatari e utenti, o dichiarare esplicita
mente che questo supplemento è soltanto un 

primo parzialissimo elenco, o specificare I li' 
miti entro i quali il lavoro intende muoversi e i 
criteri che intende seguire anche in futuro: per
ché, in particolare, delie circa 1900 case editri
ci italiane esistenti si siano scelte proprio quel-
te 292. Se infatti si danno per acquisite le pre
senze d'obbligo, quelle case cioè che in diver
so modo risultano come più significative, resta 
un ampio margine di problematicità sulle altre. 
Un confronto anche rapido con Gli editori ita
liani 1986curalo da Giuliano Vigini per l'Asso
ciazione italiana editori, se si risolve a vantag
gio del «Chi è chi* dal punto di vista delle 
informazioni tornite sulle 292 case considera

te, suscita appunto vari interrogativi su ciò che 
in esso manca rispetto a ciò che c'è, In un 
catalogo che ospita sigle come Acanthus o 
Armenia, Bulgarìni o Casalini (per fermarsi alle 
prime lettere dell'alfabeto), non si capisce per
ché debbano mancare Alinarì e Argalia, Cro
cciti e Flaccovio, Lavoro editoriale e IPSOA, 
Masson Italia e Minerva Medica, Nìstrì-Lischi e 
Palumbo, per citare soltanto pochi nomi alla 
rinfusa. 

Analogamente, se sono del tutto ovvi certi 
dati superati dagli avvenimenti successivi alla 
«chiusura» del volume (dalla morte di Formen-
ton alla nuova scelta di Bollati), e se sono 

abbastanza comprensibili certe sproporzioni 
di notizie su questa o quella casa editrice, si 
spiegano meno alcuni vuoti informativi su sedi 
di assai facile consultazione e indubbio rilievo 
come Scheiwiller o l'Agenzia letteraria interna
zionale. Solo una redazione affrettata inoltre 
può spiegare altre vistose incongruenze: la 
presenza del tìtolo di «dottore» o «professore» 
di cui alcuni dirigenti editoriali beneficiano, a 
differenza di altri che ne avrebbero lo stesso 
diritto; o un criterio alfabetico singolare che 
per esempio cataloga l'Editrice Ancora Milano 
sotto la A e l'Editrice Antroposofica sotto la E, 
e per contro le Edizioni Paoline sotto ta E e le 

Edizioni Panini sotto la P (ma casi come questi 
ce se sono molti altri), Tanto da apparirò curio
sa l'errata corrige apposta diligentemente alta 
fine del volume: «le schede Euroclub e Presi
denza del consìglio dei ministri non seguono 
l'esalto ordine alfabetico e si trovano rispetti
vamente a pag. 38 e a pag. 74». 

Considerazioni analoghe infine, suggerisce 
l'esame dell'elenco dei distributori e un raf
fronto con il citato volume dcll'AIE a questo 
proposito. 

Infine un piccolo suggerimento integrativo; 
istituire anche un elenco dei venditori di libri 
con prezzo scontato, che rappresentano ormai 
una parte non trascurabile del mercato librario 
e che in qualche caso pubblicano anche libri in 
proprio. 

Per concludere, l'iniziativa è buona, un pri
mo Impianto c'è, ma si tratta dì curare meglio 
l'insieme e soprattutto di decidere: o fare una 
precisa e motivata scelta all'interno del gran 
mare di sigle editoriali italiane, o proporsi te
merariamente di darle un po' alla volta tutte. 

Cattedrali 
Medioevo 
da bottega 
Celare Marchi 
•Grandi peccatori grandi cattedrali» 
Rizzoli 
Pagg. 246, lire 22.SOO 

GIACOMO OHIQELU 

N el marketing contemporaneo il concetto 
di «nicchia» sta assumendo sempre più 
valore. Nicchia significa «specializzazio
n e , «spazio commerciale non ancora 

mmmm^ occupato da alida, «porzione di mercato 
in cui ci si può attestare per dlf lerenzlarsl 

dalla concorrenza». La nicchia, nelle sue varie acce
zioni, è Insomma quel luogo che consente di vivere 
e - In molli casi - di vivere bene. 

Il mercato librarlo non è ovviamente estraneo 
all'uso di occupare nicchie. Trasformandosi da pro-
dolio d'elite in prodotto di massa, anche II libro ha 
dovuto imparare a sottostare alle regole del gradi
mento e gli editori hanno di conseguenza imparato 
a proporre ciò che il mercato chiede. Non appena 
quindi esplode un fenomeno editoriale, scatta l'In
seguimento: I più semplici cercano di sfruttarne la 
scia secondo II nolo principio «dell'anch'lo, an
ch'Io»; I più In linea con le leggi del marketing cer
cheranno Invece di trarne partilo proprio con I co
siddetti «prodotti di nicchia». Cosi se I primi - ad 
esemplo - attorno a «Il nome della rosai faranno 
fiorire un sottoglardlno di garofani, gelsomini, prez
zemoli e ravizzoni, I secondi - sempre a partire dal 
successo del Professore - non esiteranno a incasto
nare In lame nicchie raccolte di raccontlnl medie
vali, libri di ricette medioevali, o testi sulla moda del 
Medioevo, 

Alla Rizzoli, però, questa volta han tentato II co
siddetto «colpo gobbo»: traformare un prodotto di 
nicchia in un leader di mercato. GII ingredienti ci 
sano lutti, l o sfondo: Il Medioevo, epoca per l'ap
punto miracolata, dal punto di vista librario, da san
t'Eco. Protagonisti: peccatori e cattedrali, ovvero 
«un affascinante Medioevo nella storia di 1S chiese 
europee», ovvero l'eterno binomio aperto ad ogni 
Interpretazione e quindi Indirizzato ad un target am
plissimo: a tutti quel lettori provenienti da Eco che 
amano viaggiare, che amano peccare, che sono cat
tolici, atei o più semplicemente laici, amanti della 
storia, curiosi di aneddotica etc. etc. Intento: divul
gativo, visto che - come dice l'autore - si intende 
dare II quadro di un Medioevo totalmente diverso da 
ciò che ci induce a credere «la pigrizia del senso 
comune»: Il quadro di un Medioevo sconosciuto, 
luminoso. E come autore lui, Il Cesare Marchi nazio
nale, l'autore che sa trasformare le citazioni latine e 
le grammatiche italiane In best-seller (anche se poi -
forse dimenticandosene • scrive .acclecare.; cfr. a 
pag, 60 di questo volume). 

E probabile che - visti I precedenti successi - Il 
«colpo gobbo» riesca. Ed e veramente un peccato, 
perchè II libro e assolutamente brullo: è pieno di 
luoghi comuni (nel Medioevo la scienza araba «era 
di moda»); semplifica dove non sa o non vuole spie
gare (liquida || Corano come un testo «guerrafon
daio»): non esita a tradire l'assunto e a sbordare dal 
Medioevo a volte sino al giorni nostri. E infine anche 
le promesse della prefazione sono smentite. Innan
zitutto, che a partire dall'anno mille il Medioevo non 
sia qualificabile da nessuno come «buio», è cosa 
nota. Non si capisce quindi cosa Marchi «illumini» di 
luce nuova, visto che su 15, sono ben 12 le storielle 
qui narrate che vedono il proprio Inizio collocato 
abbondantemente dopo il mille. E in secondo luo
go, poiché II lesto è nlent'allro che una neppure 
stimolante raccolta di aneddoti, non si capisce dove 
stia la divulgazione, ovvero quel particolare proces
so di trasmissione del sapere per cui il «volgo» viene 
portato alla scienza (e non viceversa). 

La ricerca della penna 
Julian Barnes, giornalista, laureato ad Oxford 

rintraccia un pappagallo impagliato, amico di Flaubert 

I l turista che, visi
tando d'estate il 
Cotentin, si soffer
ma sulle dune e sul-

m m le spiagge dello 
sbarco del '44, oppure fa una 
puntata verso Bayeux, per ve
dere quell'arazzo della regina 
Matilde che, nel 1077, celebra
va la conquista dell'Inghilterra 
da parte dei Normanni, non 

fwò far a meno di notare una 
itta presenza di inglesi, In frot

ta nel padiglioni del museo di 
Arromanches o in coda sul 
fianco sud di Notre-Dame de 
Bayeux. Da secoli, vincitori, 
vinti o alleati, sono parte della 
società francese e amano ritro
varsi su questa sponda. Fra essi 
si confonde, talora, qualche 
cacciatore di cimeli. Negli ar
chivi e nel castelli, non tutti 1 
fantasmi del passato sono stati 
Immatricolati. 

Cosi è cominciata l'avventu
ra di Julian Barnes, Un giornali' 
sta laureato a Oxford che co
nosce, che ama a tal punto l'o
pera di Flaubert da accarezza
re un giorno questa idea folle; 
ritrovare l'uccello impagliato 
chelo scrittore aveva chiesto a 
prestito dal Museo di storia na-
turale e si teneva accanto du
rante la stesura di «Un cuore 
semplice™. Un testimone, un 
Interlocutore e un modello, 
rimbalzato dal suo trespolo 
nelle pagine dedicate alla ser
va Fé licite. Guida alla mano, 
Barnes ne scopre ben due, au
tentici, l'uno appartenente al-
"Ospedale di Rouen, l'altro al 
padiglione superstite della ca
sa natale di Croisset. Troppa 
fortuna, e un diabolico rompi-
cato. «Il pappagallo di Flau
bert). è la riflessione su questo 
caso singolare. 

Rispolverando pacchi di let
tere e vetrine di ricordi, pendo

lando in ferry tra Francia e In
ghilterra, interrogando pennuti 
e schedando citazioni, batten
do ogni pista e inventandosi 
dei pretesti per riattraversare la 
Manica, lo studioso inglese In
ciampa in una rete e in una pe
sca miracolosa. All'inizio, v'era 
l'Inchiesta erudita, o la smania 
da collezionista, e forse un 
progetto biografico, seppur re
moto; a mano a mano, passan
do per la scrittura, nasce un 
discorso sul metodo stesso 
della ricerca letteraria. 

Se i musei di provincia e le 
perlustrazioni in loco, infatti, 
acquetano la curiosità, 1 contri
buti scientifici riportano ad un 
livello decente il senso di irrita
zione dello studioso. E la blo> 
grafia flaubertiana, rivissuta, ri
pensata In prima persona, ne 
esce a pezzi. Un piccolo esem
pio. Tacciando di pappagalli
smo le riflessioni di una docen
te emerita, Enid Starkie, sul 
cangiante colore degli occhi di 
Madame Bovary (castani, neri 
o azzurri?), Julian Barnes deci
de che l'ottusiti, dalla Norman
dia ottocentesca si è trasferita, 
nel giorni nostri, ad= Oxford. 
Mancanza di immagi 

ALBERTO CAPATO 
del corpo accademico? Ecces
so di dottrina? L'autore pro
pende per un'altra colpa: l'infi
nita pigrizia della ragione crìti
ca, abbarbicala al proprio te
sto, inacidita, rincretinita dalla 
simbiosi. A conferma, basta ri
portale l'attenzione dal perso
naggio allo scoliasta, a Enid 
Starkie, così come la rivede un 
suo onorevole scolaro. «Tutto 
quello che ricordo di lei è che 
vestiva come un marinaio, che 
camminava come il mediano 
di una squadra di calcio e che 
parlava- il francese con un ac
cento atroce». 

La critica militante, giù dalla 
cattedra, non batta le mani. È il 
suo turno con un capro espia
torio illustre «che ha dedicato 
dieci anni della sua vita alla 
stesura de "L'idiot de la famil-
le", quando avrebbe potuto 
scrivere opuscoli maoisti». Un 
Jean-Paul Sartre «intellettualoi

de, che importuna senza posa 
Gustave, desideroso soltanto 
di esser lasciato in pace» (in
somma «Louise Colet e'est 
luì»)- Conclusione: «Meglio 
buttar via la vecchiaia che non 
farne nulla». Nel primo caso, 
gli occhi, cambiando colore da 
un capitolo all'altro, fan vaneg
giare la professoressa; nel se
condo, solo la cecità ha salva
to il filosofo dalla definizione 
ultima del proprio pensiero, e 
il pubblico da un quarto, o 
quinto o sesto tomo dì poco 
amene pappolate. Perseguitan
do due defunti, Julian Barnes 
cerca l'odio di tutti i critici vivi. 
Il successo del suo «pappagal
lo» sembra, per colmo di sfron
tatezza, dargli anche ragione. 

Ma per quanto dileggi la gra
vità altrui, facendo strazio del
le referenze bibliografiche, 
nulla toglie che lo si senta riva
leggiare, da prima donna, 
usando una propria idea. La 

sta rimbeccare i professori, fa 
le sue abluzioni nelle pagine di 
Gustave Flaubert. Ne esce più 
scaltro, viziato e tanto temera
rio da avventurarsi al di là de) 
vicolo cieco di «Bouvard et Pé-
cuchet», e da sperimentare il 
proprio romanzetto. 

«Il pappagallo di Flaubert», 
già pubblicato a stralci nella 
«London Review of books» e 
su «Grama», prende, In volu
me, l'aspetto di un riuscito Im
pasto. Tiene in una trama: l'au
tobiografìa immaginaria di un 
medico bibliofilo, defluita nel
la relazione delle sue scoperte 
di francesista dilettante. A spiz
zichi, vi s'amalgamano erudi
zione, fantasia, sarcasmo e 
pettegolezzi. La Francia passa
ta e quella attuale si rimescola
no. I rispettivi tempi, e cosi le 
distanze, s'abbreviano. Le stes
se linee ferroviarie, gli stessi 
orologi e l'onnipresente idea 
di progresso. E poi le solite let
ture noiose. Se Julian Barnes, 
provocato un tate scompiglio, 
dovesse scegliere ancora un li
bro per Ingannare il viaggio e 
capirne meglio 11 senso, sareb
be qualcòsa come «Fuoco pal
lido» di Nabokov, un esercizio 
di mistificazione ad alto livello 
in cui tutto è letteratura. Tutto, 
cioè la Normandia, Madame 
Bovary, gli esegeti, i cocoriti e 
lui stesso che, saccente, inco
stante e affetto da allegro psit-
tacismo, non perde una battu
ta. 

«Il pappagallo di Flaubert» è 
un discorso sulla ricerca lette-

quale consìste in questo: tra-
sfenre un certo numero di eni
gmi ftaubertianl (un uccello 
impagliato, una governante in
glese, gli occhi dì Emma Bova
ry, la pederastia egiziana, le 
scopate al contagocce di Loui
se Colet ecc.) nel racconto 
ìbrido delle proprie inchieste. 
Julian Barnes, infatti, è assata-
nato dall'orgoglio. Non gli ba

rarla e contro il metodo. Quin
di non va imitato, per non rica
dere nei predetti vìzi. È diffìcile 
dire quanto piacerà ai profes
sori giovani; quelli più accade
mici, per solidarietà con la po
vera Enìd Starkie, fìngeranno 
di ignorarlo. Ma un insegna
mento, glielo dobbiamo pur ri
conoscere: se ogni critico uti
lizza i libri come cuscini del 
proprio ingegno, la sua perizia 
sta tutta nella grazia, nella di
gnità con cui saprà adagiarvisi. 
E questo, Julian Barnes lo fa 
col talento di una diva. 

Cattedrali 
Strategie 
di un impero 
Richard Krauthelmer 
•Tre capitali cristiane - Topografia e politica» 
Einaudi 
Pagg. 203, lire 28.000 

NELLO FORTI GUAZZIMI 

A nnoiati dal tono 
sempre più specia
listico, erudito, 
classificatorio (o 

^^mm irrazionale, este
tizzante, poetico) assunto da
gli studi storico-artistici negli 
ultimi anni, siamo rimasti affa
scinati dalla piana forma e dal 
ricco contenuto di questo go
dibilissimo Tre capitali cri-
sliane m cui Richard Krauthei-
mer descrive i retroscena poli
tici, Ideologici e religiosi del
l'erezione delle prime costru
zioni cristiane in tre città - Ro
ma, Milano, Costantinopoli -
dell'Impero Romano, tra il IV 
e II V secolo d.C. Questo argo
mento era già stato affrontato 
dallo stesso autore nei primi 
capitoti di un pregevolissimo 
volume tradotto e pubblicato 
lo scorso anno dalla Einaudi, 
Architettura paleocristiana e 
bizantina-, ma se allora Krau-
theimer analizzava le strutture 
delle basiliche, dei battisteri, 
dei mausolei soprattutto per 
definire gli scopi pratici (ritua
li, cerimoniali) affidati a quegli 
edifici, ora mira invece a col
legare la fervida attività edili
zia dei primi Cristiani con for
midabili contraiti sociali e 
culturali che squassavano 
l'Impero Romano avviato alla 
sua fatale, decomposizione: 
contrasti tra Imperatore e Se
nato, tra cristiani e pagani, cri
stiani ortodossi ed eretici. 

La novità del libro risiede 
nell'interpretazione in chiave 
politica o ideologica dell'ana
lisi topografica degli insedia
menti monumentali. Ad esem
pio vi si dimostra che le co
struzioni cristiane promosse 
da Costantino a Roma (inizio 
del IV secolo) sorsero tutte al
la periferia della città e su ter
reni di proprietà imperiale, 
perché egli voleva evitare di 
entrare in conflitto con le fa
miglie senatoriali romane di 
religione pagana, che conti
nuavano a dominare nel cen
tro urbano. Come 1 precedenti 
imperatori Costantino eresse 
nel cuore di Roma e sul suolo 
pubblico soltanto monumenti 
celebrativi della maestà impe
riale (ad esempio il celebre 
arco di fianco al Colosseo) e 
privi di connotati religiosi; in 
periferia ebbe però mano li
bera come mecenate cristia
no. 

Si ha quasi l'impressione 
che il Cristianesimo non 

avrebbe potuto trionfare se il 
suo massimo propugnatore 
non fosse stato cosi circospet
to e graduale nel «lancio» del 
nuovo credo nella prima città 
dell'Impero. L'analisi topogra
fica, che svela l'accorto «com
promesso storico» attuato a 
Roma, aiuta invece a com
prendere l'ardita sintesi paga
no-cristiana realizzata dallo 
stesso imperalore nella sua 
nuova capitale, Costantinopo
li, dove i maggiori monumen
ti, cristiani e non, furono loca
ti gli uni accanto agli altri In 
modo da affermare un ideale 
(già medievale) di impero cri
stiano: si pensi ad esemplo al
la chiesa oggi scomparsa del 
Santi Apostoli, in cui le imma
gini degli Apostoli («covano 
corona al monumento sepol
crale di Costantino, quasi ad 
affermare una sua Indentiflca-
zione con Cristo, A Milano, 
qualche decennio più tardi, al
la fine cioè del IV secolo, l'e
dificazione della Basilica di 
San Lorenzo è invece una spia 
dì feroci contrasti che con
trapponevano una corte im
periale ereticale a un Vesco
vado ligio ai dogmi consiliari. 

Interprete raffinato delle vi
cende edilìzie, nemico acerri
mo delle interpretazioni del 
fatti artistici che non sconfini
no anche in ambito extra-arti
stico, Krautheìrner accosta 
l'architettura alla società, o 
meglio immette una conce
zione dinamica e dialettica 
della storia dell'architettura in 
una visione non meno mossa 
dei contrasti sociali e ideolo
gici, senza cadere nel vecchio 
vizio della storiografia di 
stampo sociologico, il .rispec
chiamento. o «parallelismo* 
tra struttura e sovrastruttura, 
bensì ricercando ì nessi con
creti che uniscono le due sfe
re. Ricco di dati, suggerimenti 
e spunti, questo libro può es
sere letto con profitto sia dal
lo storico dell'arte che dallo 
storico rour-courred entrambi 
ne trarranno un'utile lezione 
metodologica. Il secondo im
parerà che anche ì monumen
ti artìstici, debitamente inter
pretati, sono fonti primarie 
per la conoscenza del passa
to. Lo storico dell'arte do
vrebbe cogliervi un implicito 
invito ad allargare I confini di 
una disciplina che, come si è-
detto all'inizio, tende sempre 
più a chiudersi in se stessa. 

C i sono tanti modi di scrivere. Ce n'è 
uno solo per fare un buon libro. Se 
poi si tratta di un lavoro biografico 
dedicalo ad un personaggio già ce-

" * • " • lebre e prestigioso, Il compito di
venta addirittura Impervio, Per tante ragioni. 
Ciononostante, questo genere di pubblicazioni 
conosce da tempo, specie nel mondo anglo
sassone, crescente, sicura fortuna. Non impor
la se poi libri e autori di Intenti discutibili e di 
ancora più controversi esili servono, di massi
ma, ad appagare morbose curiosità, interessi 
quantomeno equivoci. Determinante, semmai, 
è poter conseguire, anche puntando su espe
dienti Ignobili e su laidi pretesti, un redditizio 
successo dì pubblico, vasta e facile notorietà. 
Magari, proprio alle spalle, sulla pelle di illustri 
divi, celebrità d'ogni sorta. Meglio se morti, 
beninteso. 

Tutte cose, queste, cui ci è venuto istintivo 
di pensare leggendo II libro del giornalista 
americano Uurence Leamer pretenziosamen
te Intitolato La ulta di Ingrid flergman. Defini
re una tal cosa semplicemente una biografia è 
dire poco. Considerarla altrimenti un ritratto 

Veleno sulla divina 
più complesso, problematico della fisionomia, 
della vicenda esistenziale-professlonale della 
celebre attrice scomparsa sarebbe, per contro, 
troppo longanime. 

Probabilmente la definizione più calzante 
per simile lavoro potrebbe essere, anche con 
relativa approssimazione, quella di una sorta dì 
pamphlet esteriormente rispettoso dei latti, 
degli eventi legati alla vita, alla carriera di In-
gnd Bergman e, In realtà, ispirato, dettato spe
cificamente da un proposito, si direbbe, deni
gratorio tanto della donna volitiva, consapevo
le che l'attrice svedese volle, seppe sempre 
essere, quanto della diva prima hollywoodia
na, poi cosmopolita che tante esperienze, inlì-
nìtì incontri con partner famosi avevano da 

SAURO BORELLI 

tempo consacrato come un mito incontrasta
to. 

Perché, si dirà, giudicare così severamente 
un libro forse semplicemente al dì fuori di ogni 
motivazione apologetica? E' presto detto. Non 
è questione qui, infatti, di rispetti reverenziali, 
devozioni formali ad una certa idea della per
sonalità pubblica e privata di Ingrid Bergman. 
Un fatto sostanziale ci fa dire che Uurence 
Leamer ha realizzato soltanto, con fredda pre
meditazione, una circostanziata, puntigliosa 
mistificazione, mettendo in campo dati e notì
zie particolari secondo un'ottica visìbilmente 
fuorviarne. 

Come e porche? Preliminarmente, incettan

do indizi, sìntomi, indiscrezioni presso parenti, 
amici, colleghi, per poi assemblarli surrettizia
mente quali «prove a carico» dì una donna, di 
un'attrice a suo dire riprovevole. In seconda 
istanza, per rimagliarsi a spese della scomparsa 
Ingnd Bergman, anche a costo dì cìniche illa
zioni, la «benemerenza» davvero dubbia di una 
biografìa eterodosso, tutta acida, tesa sostan
zialmente a inquinare ti naturale fascino e, in
sieme, il prestigio consolidato di un'intiera esi
stenza dedicala al cinema, ai propri affetti, al 
teatro, alla vita stessa, appunto dalla Bergman. 

Per dire a quanti e a quali pretestuosi strata
gemmi faccia ricorso Laurence Leamer pur dì 
porre in cattiva luce, dì suggenre inquietanti 
interrogativi sulla figura e la memoria di Ingrid 
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Bergman, basti porre in evidenza che il giorna
lista americano non arretra nemmeno di fronte 
alla larvata accusa, non si sa se più ridicola o 
più grottesca, di addebitare alta Bergman degli 
inizi, negli anni Trenta, manifeste simpatìe na
ziste, Tutto ciò sol per il fatto d'aver soggiorna
to in Germania in quella stessa epoca, presso I 
parenti della madre tedesca, e d'aver inoltre 
assistito alle farneticanti esibizioni di Hitler. 

Non bastasse tanto, nella sua subdola idio
sincrasìa verso la Bergman, Laurence Leamer 
ripercorre con maniacale, velenosa ostinazio
ne ogni scorcio dell'avventura umana e cine
matografica dell'attrice giusto per ritagliare, 
forzando il senso e la verità dei dati labilissimi, 
il profilo tulio posticcio, tutto improbabile di 

un'esosa «pasionaria» dell'amore, del succes
so, dell'affermazione. 

Certo, c'è sempre chi, per il gusto volgare, 
desolante di lucrare sulla memoria di celebrità 
scomparse ma vive per il loro oggettivo contri
buto all'arte, alla cultura, farebbe carte false ed 
architetta spudorate menzogne, anche attin
gendo variamente a fonti e informazioni all'ap
parenza corrette, pur dì mandare ad effetto il 
proposito tutto egocentrico, assolutamente 
strumentale dì un «libro a sensazione», dì un 
Imbonimento facile quanto sordido. 

As Urne goes by... (Solo it tempo sopiti di
re,.,) canticchia Dooley Wilson in Casablanca, 
palesemente complice del memorabile, pateti
ca «duetto d'amore» Bergman-Bogart. Sì, è in
contestabile, il tempo è risultato buon giudice. 
Tutto ed esclusivamente a vantaggio di Ingrid 
Bergman, donna appassionata e commediante 
dì grande talento. E non già dì libri acrimonio
si, pedanti come questo dì Laurence Leame*. 
Per costui, per le sue grette maldicente non 
c'è passato, non c'è futuro, non c'è alcun tetri* 
pò possìbile. Sì tratta dì odiose speculazioni. E 

l'Unita 
Mercoledì 
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